Il processo ai Templari secondo l’abate Barruel.

La favolistica massonica vuole il processo ai Templari come un atto di iniquità e di ingiustizia ordito da Filippo il Bello per soddisfare la sua cupidigia. Le prove che causarono il suo scioglimento furono ampiamente dimostrate. L’Abate Barruel, ricostruì il processo accedendo alle fonti dell’epoca, inserendolo nella sue “memorie per la storia del giacobinismo” recentemente riprodotte”. http://www.traditio.it/SACRUM%20IMP/2009/settembre/7/Barruel_Memorie_Tomo_III.pdf

L'ordine dei Cavalieri del Tempio, fondato da Ugo de'Pagani e confermato nel 1146 da Eugenio III, ebbe da principio come fine tutto ciò che la carità cristiana potesse ispirare di zelo a favore dei fedeli che la devozione invitava in quel tempo a visitare la Terra Santa. All’inizio semplici Ospedalieri, questi Cavalieri, seguendo i costumi del secolo, si resero celebri con le loro imprese contro i Saraceni. La loro prima reputazione si dovette ai grandi servizi dovuti al loro coraggio e alla loro pietà. Questa è la testimonianza che va resa loro insieme a tutta la storia, distinguendo i primi e gli ultimi tempi della loro esistenza. L'Ordine si propagò ed acquistò in Europa delle ricchezze immense; allora essi dimenticarono la loro qualità di religiosi ed usarono le armi per altri scopi. Non è un'osservazione da trascurarsi il fatto che, molti anni prima della loro distruzione, la storia rimproverava loro non già un semplice rilassamento della loro virtù primitive, ma tutto ciò che annunzia quei misfatti per i quali furono proscritti. Anche quando erano al massimo della loro potenza, e ci voleva del coraggio per parlar dei loro vizi, Matteo Paris li accusava di aver convertito in tenebre la luce dei loro predecessori, di aver abbandonato la loro prima vocazione per dei progetti ambiziosi e per i piaceri della dissolutezza, di mostrarsi usurpatori iniqui e tirannici. Già allora erano accusati di intese con gl'infedeli tali che facevano fallire i progetti dei prìncipi Cristiani, e di aver condotto il tradimento sino a comunicare tutto il piano di Federico II Hohenstaufen al Sultano di Babilonia, il quale, detestando la perfidia dei Templari, ne avvertì lui stesso l'Imperatore. ( Ved. Matteo Paris an. 1229. ) Questa testimonianza, che lo storico potrà corroborare con molte altre, serve almeno a render meno sorprendente la catastrofe per cui è perito quest'Ordine tanto famoso ( Vedi Abb. Visp. in Chronic. an. 1227.; Sanut. lib. 3. par. 12. c. 17. ecc. apud Dupuy; trattato sulla condanna dei Templ. ). Sotto Filippo il Bello due uomini imprigionati per i loro delitti dichiarano di avere dei segreti importanti da svelare riguardo ai 216 Templari. Io valuto nulla questa delazione; la bocca che l'ha proferita la rende sospetta. Essa basta nondimeno a Filippo per determinarlo ad abolire quest'Ordine. Egli fa arrestare in un solo giorno tutti i Templari del suo Regno. Questa procedura può essere affrettata. Ma l'esame, le interrogazioni legali si succedono; è sopra queste sole prove, sulle confessioni, sui processi verbali, sui documenti autentici che lo storico deve basare il suo giudizio. Se le confessioni sono libere, multiple, coincidenti non solo sotto uno stesso Tribunale, ma nelle diverse Province e nei diversi imperi, per quanto enormi siano i delitti confessati, bisognerà ben crederli oppure si dovranno smentire i documenti più sicuri della storia e gli atti giuridici dei Tribunali. Questi atti sono stati risparmiati dal tempo, la loro importanza ha permesso che fossero conservati in grandissimo numero; consulti lo storico la raccolta fattane da Dupuy bibliotecario del re, io non conosco altro mezzo per fondare il suo giudizio e dissipare i pregiudizi. Federico II Hohenstaufen (1194 – 1250) imperatore del Sacro Romano Impero. Si è detto che Filippo il Bello e Clemente V avevano concertato tra loro la distruzione dei Templari. Una tale calunnia si scredita da sé dopo aver consultato le lettere del re e quelle del Papa. Clemente V inizialmente non può credere alle accuse; anche quando è impossibile resistere alle prove che Filippo gli offre, c'è così poca intesa con questo principe che ogni passo dell'uno e dell'altro in questo grande affare provoca accuse e perpetue contestazioni sui diritti del sovrano e su quelli della Chiesa. Si è detto che questo re aveva cercato d'impadronirsi delle ricchezze immense dei Templari, ma nell'istante in cui egli comincia a perseguirli egli 217 rinunzia solennemente a queste ricchezze, e in tutta la Cristianità non c'è un solo principe che mantenga più fedelmente la sua parola: tale è l'attestato più costante che gli rende la storia. ( V. Layette III n. 13; Rubeus Hist. Raven. Bzovius an. 1308; Mariana Hist. Hisp. ec. ). Si parla dello spirito di vendetta che dominò questo principe; e in tutto il corso di questo lungo processo non si trova una sola offesa particolare che il sovrano avesse a vendicare sui Templari; e nel divieto dell’Ordine non c’è neppure una parola che supponga in lui o l'offesa o la voglia di vendicarla; e fino a quel momento l'amicizia stessa aveva unito il loro gran maestro a Filippo il Bello che lo aveva fatto padrino di uno dei suoi figli. Si pretende soprattutto che la violenza e le torture abbiano strappato le confessioni dei Templari; ma nella moltitudine dei processi verbali più di 200 confessioni sono indicate come fatte liberamente e senza il minimo uso di tormenti. La tortura non è menzionata che per uno solo, e se essa gli strappa delle confessioni, sono le stesse che dodici Cavalieri suoi confratelli avevano fatto liberamente ( Layette, n. 20, interrogatorio fatto a Caen ). Molte confessioni si fanno nei Concili, dove i Vescovi cominciano col decidere che i Templari saranno esenti dalla tortura, e che coloro che avessero confessato per paura dei tormenti saranno considerati come innocenti. ( Ved. Concil. di Raven.; Rubeus Hist. Raven. Lib. 6. ) Il papa Clemente V per altro, ben lontano dal favorire i disegni di Filippo il Bello contro i Templari, dichiara in primo luogo nulle le procedure di questo principe. Egli sospende i Vescovi, Arcivescovi, Prelati ed Inquisitori di Francia. Il re lo accusa invano di favorire i delitti dei Templari; Clemente non si arrende che dopo aver interrogato egli stesso a Poitiers e fatti interrogare 72 cavalieri in sua presenza e a quella dei Vescovi, Cardinali e Legati. Egli li interroga non come un giudice che cerca dei colpevoli ma come un uomo che ha interesse a trovarli innocenti per giustificarsi dall’accusa di averli favoriti. Egli sente dalla loro bocca le stesse confessioni ripetute, confermate liberamente e senza violenza. Egli vuole che si lascino trascorrere molti giorni, e che di nuovo sia fatta la lettura delle loro deposizioni, per vedere se essi perseverano nelle loro dichiarazioni. Essi ancora le confermano tutte: Qui perseverantes in illis, eas 218 expresse & sponte prout recitatæ fuerant, approbarunt. Di più: vuole egli stesso interrogare il gran maestro, i principali superiori (Præceptores Majores) di diverse Province della Francia, della Normandia, del Poitou e dei Paesi trasmarini. Invia le persone più venerabili ad interrogare quelli tra i superiori che l'età o le infermità impediscono di recarsi da lui. Vuole che si leggano loro le deposizioni fatte dai loro confratelli affinché si sappia se ne riconoscono la veridicità. Soprattutto non vuole altro giuramento che quello di rispondere liberamente e senza timore, spontaneamente e senza coazione. Ed il gran maestro e i Superiori di diverse Provincie depongono e confessano ancora tutti le stesse cose, le ripetono ancora, e dopo molti giorni approvano la redazione delle loro confessioni, fatta dai pubblici Notari. Qui Magister & Præceptores Franciæ, Terræ ultramarinæ, Normandiæ, Aquitaniæ ac Pictaviæ, coram ipsis tribus Cardinalibus præsentibus, quatuor Tabellionibus publicis & multis aliis bonis viris, ad sancta Dei Evangelia ab eis corporaliter tacta, præstito juramento quod super præmissis omnibus, meram & plenam dicerent veritatem, coram ipsis, singulariter, libere ac sponte, absque coactione qualibet & timore, deposuerunt & confessi fuerunt. ( Epist. Clementis V, Regibus Galliæ, Angliæ, Siciliæ &cc. ) Gli occorrono niente meno che queste precauzioni per riconoscere infine ch'egli si è ingannato; e allora solamente egli revoca le minacce e la sospensione dei Vescovi francesi e permette che si seguano in Francia, per il giudizio dei Templari, le disposizioni di Filippo il Bello. Lasciamo dunque da parte tutti i pretesti ed atteniamoci alle confessioni, che solo la forza della verità poteva cavar di bocca ai colpevoli. Il risultato di queste confessioni era che, alla loro accettazione, i Cavalieri del Tempio rinnegavano Gesù Cristo, calpestavano la sua Croce e la coprivano di sputi; che il Venerdì Santo era per loro un giorno specialmente consacrato a questi oltraggi; che sostituivano al cristianesimo l'adorazione di una testa mostruosa; che promettevano di abbandonarsi gli uni con gli altri ai i piaceri i più opposti alla natura; che gettavano alle fiamme i bambini nati da un Templare; che s'impegnavano con giuramento a seguire senza eccezioni gli ordini del gran maestro, a non risparmiare né cosa sacra né profana, a considerare tutto come lecito per il bene dell'Ordine; e 219 soprattutto a non violare mai gli orribili segreti dei loro misteri notturni, sotto pena dei più terribili castighi ( Vedi documenti giustificativi riportati da Dupuy, l'Estratto dei Registri ). Il Baphomet, la figura mostruosa adorata dai Templari, disegno tratto da Dogme et rituel de la haute magie di Éliphas Lévi, massone ed occultista. Sulle braccia appaiono le parole latine SOLVE (sciogli) e COAGULA (unisci). «Nato a Parigi nel 1810, Alphonse-Louis Constant Lévi entrò in seminario, ma ne uscì dopo il diaconato; nel 1848 cambiò il suo nome in Éliphas. Occultista e cabalista, fu influenzato cabalisticamente dal filosofo spiritualista polacco Hoene-Wronski e ricevette l'iniziazione massonica nel 1861. Scrisse Dogme et rituel de la haute magie nel 1856, La clef des grands mystères nel 1860 e L'Histoire de la magie nel 1865. (A. MELLOR, Dicctionnaire de la Franemaçonnerie et des Jranes-maçons, Paris, Belfond, 1979, p. 281). Morì nel 1875. «L'influsso del suo pensiero e delle sue opere sempre ristampate, fu grande sui vari cerchi spiritualisti, che si rifacevano alla "nuova religione universale dei tempi moderni" ed anche gli occultisti della belle époque francese e inglese si son presentati come suoi discepoli» (J. SERVIER. Dictionnaire critique de l'ésotérisme, Paris, PUF, pp. 735-736) » (da Sì Sì No No anno XXXV n.13, pag. 2 nota 3). A queste confessioni molti aggiunsero di essere stati costretti a questi orrori con la violenza, la prigione e con i più crudeli trattamenti; che essi avrebbero ben voluto imitare il gran numero di coloro che siffatti orrori avevano costretto a passare in altri Ordini religiosi; ma che non avevano osato a motivo della potenza e delle vendette che se ne dovevano temere; che hanno confessato in segreto le loro colpe e ne hanno chiesta l'assoluzione. In questa dichiarazione pubblica essi attestarono con le loro lacrime l’ardente desiderio di essere riconciliati con la Chiesa. Clemente V, non potendo contestare tante prove, comprese infine il motivo dei lamenti sui frequenti tradimenti di cui erano vittime i prìncipi Cristiani nelle loro guerre contro i Saraceni. Egli acconsente che si proceda al giudizio dei Templari; 140 di questi Cavalieri sono 220 allora esaminati a Parigi. Tutti fanno ancora le medesime Confessioni, eccettuati tre, i quali dicono di non aver cognizione dei delitti imputati al loro Ordine. Il Papa non crede più di doversi attenere a questa informazione fatta da vari Religiosi e Nobili francesi; ne chiede una nuova, che ha luogo nel Poitou davanti ai Cardinali ed altri soggetti da lui nominati. Con la stessa libertà si ebbero le stesse confessioni. Il gran maestro ed i Capi, in presenza del Papa, le ripetono per la terza volta. Molay chiede che si ascolti uno dei Fratelli Serventi che ha presso di sé, e questi conferma tutte le confessioni. Per molti anni continuano e si rinnovano le informazioni in Parigi, in Champagne, in Normandia, in Quercy, in Linguadoca, in Provenza. Solamente in Francia si hanno più di 200 confessioni della stessa natura; e non variano in Inghilterra, al Sinodo di Londra, ove, in due mesi spesi a prender informazioni, si constatano le medesime confessioni e le stesse infamie. In conseguenza di che l'Ordine dei Templari è abolito nel Regno, e il Parlamento dispone quindi dei loro beni ( Valsingh. in Eduard. II. & Ypodigm. Neustr. apud Dupuy ). Le stesse informazioni ancora e gli stessi risultati nei Concili tenuti in Italia, a Ravenna, Bologna, Pisa e Firenze, quantunque in questi Concili si osservino dei Prelati premurosi di assolvere quelli dei Templari che riuscissero a giustificarsi. Mi sembra che, mettendo in dubbio i delitti di quest'Ordine, non si faccia attenzione alla moltitudine delle deposizioni ed alla diversità delle nazioni che le giudicarono. Sarebbe un fatto assai strano nella storia che 200 di quei Cavalieri ascoltati in Francia incolpino se stessi dei più grandi orrori; sarebbe una scelleratezza più strana ancora e vergognosa per la natura umana che tanti Vescovi, tanti Nobili, tanti magistrati, tanti sovrani ( poiché nel giudizio dei Templari tutte queste classi concorsero alle informazioni ), insomma, che tanti uomini di rispettabilissima condizione nella società e di tante nazioni, avessero potuto presentarci come deposizioni fatte liberamente delle confessioni strappate dalla violenza; oppure, che queste diverse nazioni si fossero accordate ad impiegare la violenza per avere delle confessioni somiglianti. Ma, ad onore dell'umanità, non è così che i Templari furono esaminati in Francia dai Vescovi, dai Giudici Commissari Regi, dai Cardinali e dagli altri Commissari di Papa 221 Clemente V o da lui medesimo. Non diversamente furono giudicati nei Concili delle altre nazioni. Mai era stata trattata una causa più importante della loro. Dai documenti autentici che ci restano di questo famoso processo è impossibile non riconoscere quante precauzioni siano state prese per non confondere l'innocente con il colpevole. E non si obietti qui l'abolizione di una società celebre per altri motivi. I Gesuiti sono stati aboliti senza essere giudicati; neppure uno è stato ascoltato nella loro causa, e non esiste alcuna deposizione contro questo Ordine da parte dei suoi membri. Se avessero fornito contro se stessi prove analoghe a quelle dei Templari anch'io io li condannerei. Supponete d'altronde i Templari innocenti dei delitti loro imputati, quale virtù e quale forza d'animo vedremmo noi in un Ordine così debole e vile sino a mentire a tal punto contro se stesso? E quale gloria sarebbe per i massoni di darsi degli antenati che, se non fossero colpevoli mostruosi, sarebbero dunque i più vigliacchi degli uomini? Il volgo potrà lasciarsi influenzare dalle tarde proteste di Guy e di Molay. Il volgo non distingue mai tra l’ostinazione della disperazione e la fermezza e costanza della virtù. Esso non sa che un falso onore ha i suoi martiri, come la verità. Tre anni interi Molay perseverò nelle sue confessioni ; tre volte almeno le ha rinnovate; e quando infine egli pensa per la prima volta di contraddire le sue precedenti dichiarazioni, i suoi discorsi, i suoi gesti, la sua voce, tutto annunzia uno spirito traviato dalla vergogna ben più che convertito dal pentimento, e turbato dai rimorsi del suo attuale spergiuro ben più che stanco dei rimproveri per le sue precedenti confessioni. Invece di sembrare l'uomo che ritratta la bugia, tutto in lui indica l'uomo che si accinge a mentire, che non è ancora sicuro nelle menzogne che tenta di opporre alle sue prime testimonianze, e che comincia perfino a negare l'evidenza. Egli si lamenta a gran voce di essere giudicato per i delitti di un Ordine che aveva abbandonato, di cui non era più membro; e invece ne è stato sino alla fine gran maestro e Superiore generale. La sua ultima difesa mostra un accusato caduto in demenza, fatuus, & non bene compos mentis ( è l'espressione dei Giudici nel processo verbale ).a Egli ricompare per sfidare a battaglia chiunque dirà che a Riguardo a ciò si raccomanda la lettura dell’Aggiunta all'Articolo dei Templari al 222 abbia fatto mai la minima deposizione contro il suo Ordine; e al momento dell'ultimo suo reclamo Molay muore dichiarando falso ciò che aveva detto contro il suo Ordine, e che, se ha meritato la morte, è per aver detto il falso contro il suo Ordine in presenza del Papa e del re. Nel bel mezzo di questo delirio e di queste contraddizioni quale storico riconoscerà le sue proteste d’innocenza? Ancora meno crederemo alla favola di Molay che cita Filippo il Bello e Papa Clemente V a comparire al giudizio di Dio nello spazio di un anno e un giorno, e del re e del Papa che muoiono appunto nello stesso anno; perché la storia varia sia sul giorno che sull'anno nel quale Molay subì il suo giudizio1 . termine di questo stesso volume. [N.d.C.] 1 Secondo alcuni fu nel 1311, secondo altri nel 1312, per altri ancora nel 1313. La prima opinione mi sembra dimostrata, per il fatto che l'esecuzione del gran maestro ebbe certamente luogo mentre i Commissari inviati da Clemente V erano ancora in Parigi, e vi furono dal mese di Agosto 1309 sino a Maggio 1311. Per portare la morte di Molay e di Guy sino al 1313 si citerebbe invano una protesta dell'Abbé di Saint-Germain contro l'esecuzione di due Templari nel territorio di cui egli era Haut Justicier, perché la risposta a questa protesta è del Marzo 1313, e Clemente V morì il 20 Aprile 1314: e così la citazione di un anno e un giorno sarebbe sbagliata. Il Boccaccio, sovente citato sulla morte di Molay, avrebbe fatto menzione di questa circostanza. Quando ci si avvale dei grandi elogi che questo autore fa della costanza del gran-maestro e di altri Templari giustiziati nello stesso momento, non si fa abbastanza attenzione al fatto che egli inizia col convenire che i Templari erano molto decaduti dalle loro virtù iniziali a causa delle loro immense ricchezze; che essi erano ambiziosi, voluttuosi ed effeminati e che invece di guerreggiare loro stessi in difesa dei Cristiani, come sarebbero stati obbligati a fare, vi supplivano con dei mercenari e dei servi. Che al tempo di Molay le loro virtù erano degenerate in vizi e delitti. Ciò che il Boccaccio soggiunge poi della morte del gran maestro e di altri, ciò che eccita il suo entusiasmo sulla loro costanza è solo fondato su ciò che dice di aver sentito da suo padre che era mercante e che allora dimorava a Parigi, e che si vede bene avere su quest'argomento le idee del volgo. Occorre esaminare i documenti autentici o i processi verbali; quando se ne hanno, e in così gran numero, è il mezzo più sicuro per rendere certo il proprio giudizio. Questa via, la sola soddisfacente, è quella del trattato di Dupuy sulla condanna dei Templari, scritto con grande ingenuità: l'autore avrebbe potuto profittare meglio delle sue prove, ma almeno egli fornisce abbondanti documenti autentici ed abbondanti estratti dei processi verbali, così che si può determinare il proprio giudizio. 223 Vi è un'ultima risorsa in favore di quest'ordine. E' la natura stessa e l'infamia dei delitti di cui i Templari si accusavano che si è creduto poter trasformare in prova della loro innocenza. Ma in verità più questi crimini sono infami, più bisogna che lo fosse divenuto l'Ordine, che avrebbe avuto tanti membri così vigliacchi da accusarsene falsamente gli uni gli altri. Tutti questi delitti per altro, per quanto infami ed incredibili siano, non fanno che scoprire l'orrida setta che ne fa una norma per i suoi seguaci, e dalla quale i Templari stessi avevano ricevuto i loro orribili misteri, come tutto ci dimostra. L'odio a Cristo, l'esecrabile corruzione e perfino l'atroce infanticidio, tutto ciò appunto si ritrova e vi era pure nei principi di quell'informe miscuglio di Beguardi, di Catari e di una folla d'altri settari rifluiti dall'Oriente in Occidente a partire dall'undecimo Secolo. Va anche detto che almeno vi era solo un piccolo numero di Templari che si fossero lasciati trascinare a queste abominazioni. A Parigi alcuni sono dichiarati innocenti, ed in Italia molti di più sono assolti; nessuno di quelli processati dai Concili di Magonza e di Salamanca fu condannato. Si può concluderne che delle novemila case che possedeva l'Ordine dei Templari, molte erano immuni da quelle infamie, e che vi erano anche alcune delle loro Province del tutto preservate dal contagio. Ma le condanne, le confessioni giuridiche, la maniera divenuta pressoché comune d'iniziare i Cavalieri, il segreto osservato sulla cerimonia d'ammissione, alla quale ne prìncipi né re né nessun altro aveva potuto presenziare da un mezzo secolo, non permettono di mettere in dubbio ciò che leggiamo negli articoli inviati per l'istruzione dei Giudici; ciò significa che almeno i due terzi dell'Ordine erano consapevoli di questi abomini, ed avevano trascurato di porvi rimedio: Quod omnes, vel quasi duæ partes ordinis, scientes dictos errores corrigere neglexerint. Ciò non significa che i due terzi dei Cavalieri si fossero abbandonati allo stesso modo a questi orrori; è fatto costante, al contrario, che molti li detestassero nel momento stesso in cui ne erano istruiti; che altri vi si abbandonavano, nel momento stesso della loro iniziazione, solamente a seguito di terribili minacce o pessimi trattamenti. Ma ciò significa che almeno la maggioranza dei Cavalieri era colpevole, gli uni di corruzione, gli altri di debolezza o di 224 connivenza, e perciò era necessaria l'estinzione assoluta dell'Ordine. Vi è una riflessione che finora non si è fatta e che mi pare rilevante è questa: che da 30 a 40 mila Cavalieri e più sopravvissero alla loro condanna e alla morte di Filippo il Bello e di Clemente V. La maggior parte di questi Cavalieri non fu condannata che a penitenze canoniche, a dei giorni di digiuno, a delle preghiere e a qualche periodo di prigione. La maggior parte di loro visse in un tempo e in differenti parti del mondo in cui non avevano più nulla da temere dai loro presunti persecutori e tiranni. La coscienza, l'onore e altri motivi avrebbero dovuto impegnare a delle ritrattazioni coloro che avevano fatto delle confessioni giuridiche così atroci contro il loro Ordine, coloro i quali si suppone che le avessero fatte per timore o sotto ricatto. Però di queste migliaia di Cavalieri interrogati in tanti Regni differenti e che praticamente ovunque avevano fatto le stesse confessioni non se ne trova uno solo che le ritratti, o che almeno lasci una ritrattazione da pubblicarsi dopo la sua morte. Che uomini erano dunque questi Cavalieri? Se le loro confessioni sono vere, l'Ordine era mostruoso per i crimini imputatigli; se sono false, essi sono ancora dei mostruosi calunniatori; sotto Filippo il Bello essi lo sono per viltà, ma per tutto il resto della loro vita lo sono senza un valido motivo. E questi sono gli uomini dai quali i massoni si gloriano di discendere! – Sì, essi ne discendono; qui le loro pretese non sono più chimeriche. Se essi rinunziassero a questa discendenza noi li obbligheremmo a riconoscere i loro antenati, non già in ciascuno di questi Cavalieri, ma in quelli tra i Cavalieri che l'antica corruzione, l'ostinazione e l'odio al trono e all'altare unito al voto della vendetta rendono più terribili ai re ed ai Pontefici. Se si dovesse ora tracciare la generazione dei massoni dai Templari, noi non avremmo la sicurezza di coloro che hanno creduto di vedere il gran maestro Molay, nella sua prigione della Bastiglia, creare le quattro logge Madri, Napoli per l'Oriente, Edimburgo per l'Occidente, Stoccolma per il Settentrione e Parigi per il Meridione1 . Ma secondo gli Archivi degli stessi massoni e 1 Ciò si trova in un Almanacco di Parigi intitolato: Le Strenne interessanti per gli anni 1796 e 1797. Io non so da dove l'autore abbia tratto questo aneddoto, e come sappia che il Duca di Sudermania, in qualità di gran maestro della loggia Madre del Nord, sia implicato nell'assassinio del re suo fratello per mezzo di Ankastrom; 225 tutti i rapporti del loro Ordine con quello dei Cavalieri del Tempio, noi abbiamo il diritto di affermare: sì, tutta la vostra Scuola, tutte le vostre logge sono venute dai Templari. Dopo l'estinzione del loro Ordine, alcuni Cavalieri colpevoli, sfuggiti alla proscrizione, si riuniscono per la conservazione dei loro orribili misteri. Al codice della loro empietà essi aggiunsero il voto di vendicarsi dei re e dei Pontefici, i quali hanno distrutto il loro Ordine, e di tutta la religione, che anatematizza i loro dogmi. Essi si fanno degli adepti che trasmettono di generazione in generazione gli stessi misteri d'iniquità, gli stessi giuramenti, lo stesso odio per il Dio dei Cristiani, per i re e per i Sacerdoti. Questi misteri giungono fino a voi, e voi ne perpetuate l'empietà, i voti e i giuramenti: ecco la vostra origine. L'intervallo di tempo e gli usi di ciascun secolo hanno potuto variare una parte dei vostri simboli e dei vostri orribili sistemi; l'essenza però è rimasta, i voti e i giuramenti, l'odio e le trame sono le medesime. Infatti confrontiamo i dogmi, il linguaggio, i simboli; quante cose avete in comune! Nei misteri dei Templari l'iniziante incominciava con l'opporre al Dio che muore per la salvezza degli uomini il Dio che non muore. Giurate, diceva l'iniziante al novizio, giurate che voi credete in Dio Creatore, che non è morto né morirà; quindi seguiva la bestemmia contro il Dio del cristianesimo. Il nuovo adepto era istruito a dire che Cristo fu un falso Profeta, giustamente condannato a morte per i suoi propri delitti e non per quelli del genere umano: Receptores dicebant illis, quos recipiebant, Christum non esse verum Deum, & ipsum fuisse falsum prophetam, non fuisse passum pro redemptione humani generis, sed pro sceleribus suis (Secondo art. delle Confessioni, vedi Dupuy pag. 38. ). Chi non riconosce a questo simbolo il massonico Jéhovah e l'atroce interpretazione del Rosa-Croce sull'iscrizione – Gesù Nazareno re dei Giudei? ma sebbene questo autore sembri piuttosto istruito sulla massoneria, egli si mostra così ignorante su altri argomenti che non vi è mezzo di appoggiarsi su una simile autorità. Egli tra le altre cose fa i Gesuiti massoni: dice che essi avvelenarono l'Imperatore Enrico VII, e questo Imperatore era morto più di 200 anni prima che esistessero i Gesuiti. La favola dei Gesuiti massoni è un inganno di cui vedremo gli Illuminati stessi farsi gli autori, e che inventarono per occultare la loro Setta e la loro cospirazione. 226 Emblema del 18° grado di iniziazione Massonica, Cavaliere Rosa-Croce. Rappresenta il pellicano che nutre i propri piccoli, sullo sfondo la croce con la rosa al centro, sotto la scritta INRI. Nessuno dei simboli ivi presenti ha un significato cristiano, nonostante le apparenze. Il Dio dei Templari che non muore era rappresentato da una testa d'uomo davanti alla quale essi si prostravano come davanti al loro vero Idolo. Questa testa si ritrova nelle logge d'Ungheria, dove la massoneria si è conservata mantenendo il maggior numero delle sue primitive superstizioni ( rapporto di Kleiser all'Imp. Giuseppe II.1 ). Questa testa si trova ancora nello Specchio magico dei massoni della cabala, i quali la chiamano l'Essere per eccellenza, e la venerano sotto il nome Sum, che significa Io sono; essa indica ancora il loro gran Jéhovah, la sorgente d'ogni Essere, ed è pure una delle tracce che facilitano lo storico a risalire fino ai Templari. Questi Cavalieri, in odio Cristo, celebravano specialmente i misteri del loro Jéhovah nel giorno di Venerdì Santo: præcipue in die Veneris Sancti. Lo stesso odio raduna ancora i massoni delle retro-logge Rosa-Croce in quel medesimo giorno, secondo i loro Statuti, per farne così in modo speciale il giorno delle loro bestemmie contro il Dio del cristianesimo. Presso i Templari la libertà e l'eguaglianza si occultavano sotto il nome di Fraternità: quanto è buono, quanto è dolce il vivere da fratelli! era il cantico favorito dei loro misteri; ed è ancora quello dei nostri massoni, e la maschera di tutti i loro errori politici. 1 Io non ho veduto questo libro di Kleiser, incaricato da Giuseppe II di farsi ammettere in massoneria, per saper infine come regolarsi sui massoni e sugli Illuminati. Lo stesso Imperatore fece stampare il rapporto di Kleiser: ma i massoni ne acquistarono l'edizione quasi per intero, in modo che ne rimasero solo pochi esemplari Io però conosco chi l'ha letto e ne ha fatto degli estratti, dai quali ho appreso la conservazione della testa nelle logge di Ungheria. Sembra che i Templari vi vedessero gli uni la testa del primo autore della loro Setta, gli altri l'immagine del Dio da loro adorato. 227 Il più terribile dei giuramenti sottometteva alla vendetta dei fratelli ed alla morte stessa il Templare che avesse rivelato i misteri dell'Ordine: Injungebant eis per sacramentum, ne prædicta revelarent sub pœna mortis. Il medesimo giuramento presso i nostri massoni, e le medesime minacce per colui che lo violasse. Si usano poi le stesse precauzioni per impedire che i profani siano testimoni di questi misteri. I Templari cominciavano col far uscire dalle loro case chiunque non era iniziato; mettevano ad ogni porta dei Fratelli armati per tener lontani i curiosi; ponevano sentinelle sopra i tetti delle loro case, sempre chiamate Templi ( idem ). Anche presso i massoni l'adepto detto fratello terribile, sempre armato di spada, veglia all'ingresso delle logge e ne allontana i profani; e da ciò proviene l'espressione così comune al massoni: il Tempio è coperto, cioè le sentinelle sono poste, nessun profano può entrare nemmeno dal tetto e si può agire in libertà; e da ciò pure l'altra espressione: piove, cioè il Tempio non è coperto, la loggia non è sorvegliata e si può quindi esser visti o sentiti. Così tutto nei loro simboli1 , nel loro linguaggio, perfino i nomi di gran maestro, di Cavaliere, di Tempio e le colonne Jakin e Booz che decoravano il Tempio di Gerusalemme, la custodia del quale si suppone essere stata affidata ai Templari; tutto dunque nei nostri massoni tradisce i figli dei Cavalieri proscritti. E quale ulteriore conferma si trova in quelle terribili prove in cui i massoni delle retrologge sono pronti a colpire con un pugnale il supposto assassino del loro gran maestro! Assassino che tutti loro ravvisano, come del resto i Templari, nella persona di Filippo il Bello, e che pretendono di ritrovare in ogni re. Così insieme con tutti i misteri della bestemmia contro il Dio del cristianesimo si sono perpetuati anche i misteri della 1 Senza dubbio vi sono molti altri simboli, che non provengono dai Templari, come la stella fiammeggiante, la luna, il sole, le stelle. I dotti massoni, nel loro Giornale segreto di Vienna, li attribuiscono al fondatore dei Rosa-Croce, chiamato Fratello di Rose-Crux. Costui è un Monaco del XIII secolo il quale aveva portato dall'Egitto i suoi misteri e la sua magia. Morì dopo aver iniziato alcuni discepoli, i quali fecero per lungo tempo un corpo a parte, ed infine si unirono ai massoni: oggi costituiscono uno dei gradi delle retro-logge; o per meglio dire non resta a questo grado che il nome e gli studi magici degli antichi Rosa-Croce, con le loro stelle e i loro altri simboli ricavati dal firmamento. Tutto il resto si è confuso con i misteri e le trame massoniche. 228 vendetta, dell'odio e delle trame contro i re. I massoni hanno dunque ragione di riconoscere i loro padri nei Templari proscritti; gli stessi progetti, gli stessi mezzi ed orrori non potevano trasmettersi più fedelmente da padre a figlio. Terminiamo questo Capitolo con alcune osservazioni che tolgono ogni sotterfugio a coloro che potessero ancora nutrire dei dubbi sugli orrori per i quali furono proscritti i Templari. Supponiamo tutto l'Ordine esente da ogni empietà e da ogni principio che minaccia l'Autorità; ma non è come innocenti di questi crimini che i Cavalieri del Tempio sono riconosciuti come padri dai massoni. Gli adepti delle retro-logge si dicono figli dei Templari proprio perché credono assai fermamente che quei Cavalieri siano colpevoli della loro stessa empietà e dei loro stessi complotti; è solo a causa di tali crimini e di tali congiure che li riconoscono come loro Maestri, ed è solamente come empi e cospiratori che li invocano. A qual titolo infatti Condorcet, Sieyes, Fauchet, Mirabeau, Guillotin, Lalande, Bonneville, Volney e tanti altri noti ad un tratto sia come grandi seguaci della massoneria che come Eroi dell'empietà e della ribellione rivoluzionaria? A quale titolo uomini di questa specie potevano rivendicare per loro antenati i Cavalieri del Tempio, se non perché credevano di aver ereditato da loro tutti i principi di quella libertà ed eguaglianza le quali non sono altra cosa che l'odio del potere regio e dell'autorità ecclesiastica? Allorché Condorcet, unendo le fatiche dì trent'anni, alterando i fatti della storia e combinando tutte le astuzie del sofisma, si sforza di eccitare la nostra riconoscenza per le società segrete, destinate a perpetuare segretamente e senza rischio tra pochi adepti ciò ch'egli chiama un piccolo numero di verità semplici, come sicuri rimedi contro i pregiudizi dominanti; allorché egli non vede nella rivoluzione francese che il trionfo da gran tempo preparato e atteso da queste società segrete; allorché egli promette d'insegnarci un giorno, se non sia necessario annoverare nel numero di queste società lo stesso Ordine dei Templari, la cui distruzione è per lui l'effetto della barbarie e della viltà ( Abbozzo dei progressi ecc. Epoca 7. ); per quale motivo i Cavalieri del Tempio gli ispirano un così vivo interesse? Secondo lui, le società segrete meritevoli della nostra riconoscenza sono quelle dei cosiddetti Saggi “sdegnati di 229 veder i popoli oppressi fino nel santuario della loro coscienza dai re, schiavi superstiziosi o politici del Sacerdozio. Queste società sono quelle di uomini cosiddetti generosi, che osano esaminare i fondamenti del potere e dell'autorità e che rivelano ai popoli questa gran verità: che la loro libertà è un bene inalienabile, che non vi è prescrizione in favore della tirannia né convenzione che possa irrevocabilmente legare una nazione ad una famiglia; che i magistrati, quali che siano i loro titoli, le loro funzioni, il loro potere, sono gli agenti del popolo e non i suoi padroni; che il popolo conserva il potere di ritirar loro l'autorità emanata da lui solo, sia quando essi ne hanno abusato, sia pure quando esso cessa di credere utile conservargliela; che in fine egli ha il diritto di punirli, come di revocarli.” ( Idem, epoca 8. ) Condorcet vuole riconoscere almeno il germe di tutti questi principi della rivoluzione francese nelle società segrete, che ci indica come le benefattrici delle nazioni e come preparanti i trionfi dei popoli sul potere regio e l'autorità sacerdotale. Tutto ciò che egli fa e promette di fare per sapere se i Templari costituivano una società segreta è dovuto alla speranza di mostrarci un giorno in questi Cavalieri i principi, i voti ed i mezzi che a lungo andare provocano le rivoluzioni. Tutto lo zelo di Condorcet per la società segreta dei Templari è nella speranza di ritrovare in loro tutto l'odio che egli stesso ha nel cuore contro la Chiesa e la monarchia. Il segreto ch'egli non ha detto che per metà è stato però propalato per intero da altri adepti, che se lo sono fatti sfuggire tra le loro declamazioni. Nei trasporti dei loro furori, e come se fossero ancora nell'antro delle prove regicide, hanno pubblicamente invocato i pugnali, e chiamato i Fratelli esclamando: » Passate d'un salto i secoli e portate le nazioni al tempo delle persecuzioni di Filippo il Bello – Voi, che siate o non siate Templari – aiutate un popolo libero a fabbricarsi in tre giorni e per sempre il Tempio della verità – Periscano i tiranni! e la terra ne sia purificata!” ( Bonneville, Spirito delle Religioni, pag. 156, 157, 175 ecc. ) Ecco dunque cosa sono per i seguaci delle retro-logge quei nomi misteriosi di Filippo il Bello e dei Templari. Nel momento delle rivoluzioni il primo ricorda loro i re da immolare, il secondo gli 230 uomini uniti dal giuramento di purificare la terra dai suoi re. Così rendono i popoli liberi e fabbricano il Tempio della verità! Per lungo tempo io avevo temuto di esagerare la corruzione e i progetti di quei famosi Cavalieri proscritti; ma quali delitti attribuirà loro la storia che non siano compresi in questa invocazione dei seguaci al momento della rivoluzione? Quando essi si fanno arditi e si animano alle atrocità che rovesciano l'autorità politica e religiosa, è proprio allora che i più furiosi degli adepti massoni e giacobini si rammentano il nome e l'onore dei Templari da sostenere e i loro voti e giuramenti da adempire. I Templari dunque furono quello che sono oggi i nostri massoni giacobini, e i loro misteri furono dunque quelli dei giacobini. Non è più a noi che tocca rispondere per ribattere l'accusa; tocca agli adepti delle retro-logge della massoneria e del Giacobinismo; è ai figliuoli stessi che bisogna provare che proprio loro oltraggiano i loro padri. Se pure ciò fosse dimostrato, resterebbe tuttavia il dato di fatto che i misteri delle retro-logge consistono tutti nell'odio per il potere regio e per l'autorità ecclesiastica e nei giuramenti di ribellione e di empietà in cui i seguaci vedono l'eredità dei Templari; e resterebbe pure come dato di fatto che questo desiderio del più profondo Giacobinismo, questo giuramento di distruggere sia l'altare che il trono, sono l'ultimo mistero dei massoni delle retro-logge, e che essi si sono dati per padri ed istitutori i Templari perché hanno visto, o voluto vedere negli antichi misteri di questi famosi Cavalieri proscritti tutti i principi, i voti ed i giuramenti della rivoluzione.
